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1. N. 221 - Martedì 18 SETTEMBRE 2001

1.1 La Lega a difesa dell’identità

Bossi: D’Alema e Amato, i globalizzatori rossi, sono stati sconfitti

Venezia - Il ministro delle Riforme e segretario federale della Lega Nord Umberto Bossi arriva alle 14.20 a Riva Sette Martiri, per fare la sintesi politica della giornata dedicata all’orgoglio padano. E appena prende la parola spiega il significato della manifestazione. «Rimandare Venezia? Me lo hanno chiesto, dopo quello che è successo negli Usa. Io capisco che, quando la politica estera è così forte, si riduce il peso della politica interna. Ma la Lega nella sua storia non ha parlato mai esclusivamente di politica interna, anzi ha parlato di un modello di società, della difesa dei valori della società occidentale e cristiana». Venezia resta dunque un appuntamento fisso della politica leghista. Umberto Bossi, per la prima volta in veste di ministro, vi celebra la giornata dell’orgoglio padano, sottolineando i meriti politici che la Lega ha nel governo («la Lega è avanguardia politica del governo»), ricordandone il ruolo fondamentale di motore di spinta verso il cambiamento. Allo stesso tempo, pur avendo indossato il doppiopetto per doveri istituzionali, Bossi ribadisce che il suo movimento si batte contro la globalizzazione. «Capimmo per primi il pericolo dell’uomo a taglia unica che volevano costruire i comunisti e i monetaristi. Oggi i monetaristi e i comunisti, che nel frattempo sono diventati i difensori del capitalismo, hanno perso. Ritorna la politica, la buona politica che è gestione delle persone e dei loro problemi». Quasi due ore di discorso (concluso pochi secondi prima che su Venezia si scatenasse un violentissimo acquazzone) per difendere l’identità padana e leghista, che coincide con il suo nuovo ruolo istituzionale. «Ho sentito discorsi trionfalistici poco fa», ha esordito Bossi. Va bene siamo al governo ma guardate che ci sono ancora tante cose e tante battaglie da fare».

EUROPA E DEMOCRAZIA. Bossi va ad affrontare subito il tema dell’Europa, sul quale, in Consiglio dei ministri, qualche giorno fa ha avuto anche una discussione con il ministro degli Esteri Renato Ruggiero. «A questo punto - dice il leader del Carroccio - noi dobbiamo e chiederci quale modello di Europa vogliamo: quella dei popoli, che noi difendiamo e propugniamo, oppure quella che vorrebbero i giacobini, quella dove una trentina di presunti illuminati vorrebbero comandare 360 milioni di cittadini imponendo loro un modello unico».

Ed ecco che Bossi punta l’indice contro gli antidemocratici elitari: «Non dobbiamo rimpiangere un modello di mondo dove quattro scalzacani pretendevano di imporre la loro visione su un milione di uomini. Monetarismo, comunismo, giacobinismo volevano dominare il mondo, ma il mondo non può perdere la democrazia. Hanno concentrato la ricchezza e globalizzato la povertà, sono aumentati i differenziali tra popoli ricchi e popoli poveri e tutto questo non fa che aumentare l’odio nel mondo. D’Alema e Amato volevano la globlizzazione rossa, gli è andata male». Meglio la libertà. Anche nel mangiare. «Faremo una bella polentata in tutta Europa. L’altro giorni in Toscana ho mangiato un’ottima ribollita, messa fuori legge dai tecnocrati di Bruxelles».

E allora le peculiartà locali diventano una ricchezza. «Noi crediamo a un mondo dove non ci sia l’uomo a taglia unica, vogliamo un mondo diversificato dove ogni popolo ha la sua storia e le sue tradizioni. E poi difendiamo l’idea di società, senza l’idea di società trionfa l'individualismo, quello monetarista o capitalista o comunista. E così il contratto sociale diventa solo mercato e questo non va bene». 

LA CERIMONIA DELL’ACQUA. «Qualcuno mi ha chiesto se la cerimonia del Monviso con la raccolta dell’acqua del Po non fosse un simbolo di secessione. Ho risposto che l’acqua del Po e questa manifestazione sono il simbolo della nostra identità. Perchè senza identità muore la democrazia e ciò vale per i popoli del Nord Italia come quelli del Sud. Era la volontà giacobina e centralista che voleva cancellare a forza tutte le identità e così i nostri popoli si sono trovati in una situazione simile a quella degli ebrei perseguitati. Il nazionalismo e l’esaltazione dello statalismo impongono un patriottismo a senso unico. Ma il patriottismo in uno Stato democratico non può essere uno solo, ecco perchè seguiamo la via del federalismo e della devoluzione: un patto tra uguali, nel segno della stima reciproca». 
REFERENDUM ANTIDERALISTA. Bossi non dimentica il prossimo appuntamento con le urne. Che sarà anche privo di sostanza, ma sul quale è bene dare comunque un’indicazione. «Chi va a votare il 7 ottobre voti no al referendum sul federalismo voluto dalla sinistra, perchè è una cosa scandalosa questa legge voluta da Amato e da D’Alema, è una cosa infame, l’esatto contrario del vero federalismo. Se il magistrato dottor Papalia cerca i nemici dello Stato li trova proprio lì tra i D’Alema e gli Amato, loro sono quelli che vorrebbero la fine della sovranità nazionale. Loro non c’entrano davvero nulla col vero federalismo. Dall’8 ottobre comincia la via della devoluzione. Noi faremo una resistenza civile contro chi vuole cancellarci, contro chi attraverso uno spirito giacobino e centralista, vuole la fine dei popoli, di tutti i popoli». 

VERSO IL CONGRESSO. Bossi infine ricorda che il prossimo anno dovrebbe svolgersi un congresso leghista: «Vedremo se sarà necessario farlo, anche alla luce del fatto che io adesso sono impegnato a fare le leggi».

Matteo Mauri

1.2 Legalità non è razzismo

«La Lega non ha mai voluto fare l’equivalenza: extracomunitari uguale criminalità». Alessandro Cè, capogruppo della Lega Nord a Montecitorio dà un taglio netto alle polemiche montate da qualche organo di informazione su presunte divergenze in merito alla posizione del movimento sulla questione immigrazione dopo i tanti interventi ascoltati nel corso del raduno di Venezia.

«Noi siamo estremamente rispettosi di ogni diversità e cultura ma al tempo stesso difendiamo a spada tratta l’identità e la tradizione dei nostri popoli. Quindi ogni qual volta nel nostro paese entrano delle persone per lavorare, accettando le nostre regole e integrandosi con il nostro vivere collettivo per noi non c’è alcun problema e anzi, saremo i primi a fare in modo che questi possano vivere nella maniera migliore possibile».

Spesso però non arrivano solo persone oneste... «Vero, ma nulla avviene per caso. Ci sono precise responsabilità. Prima fra tutte la legge Turco-Napolitano che era tesa ad un indirizzo ben preciso quello di cancellare le identità dei popoli, sia migranti che autoctoni». 

Negli ultimi anni infatti la situazione è peggiorata. «Per un momento prendiamo in considerazione gli effetti di questa norma unicamente sull’immigrazione regolare. Solo un terzo delle persone giunte nel nostro paese da Stati extracomunitari lavora e paga i contributi. Un terzo invece vive di espedienti con piccole mansioni spesso al limite della legalità e senza versare nulla nelle casse previdenziali. L’ultima parte infine è totalmente disoccupata. E stiamo parlando solo dell’immigrazione regolare... ».

Poi c’è quella clandestina... «Esatto. I clandestini, visto che nemmeno tutti i regolari riescono a trovare una sistemazione, non possono che, nella stragrande maggioranza dei casi, finire nelle maglie della criminalità organizzata diffondendo violenza e paura nelle nostre comunità».

Qualcuno però sostiene che l’immigrazione è una ricchezza... «Chi sostiene questa tesi però si dimentica di aggiungere che il nostro paese solo per gli immigrati regolari sopporta un costo sociale a carico della collettività di oltre 9000 miliardi dovuto ad una scellerata politica dei flussi fatta dai passati governi. L’immigrazione è sostenibile solo se si prende in considerazione una soglia fisiologica di ingressi e solo in questo modo si può sperare che questa gente si integri nella nostra società».

La vecchia legge quindi non si premurava minimamente di ciò? «Faceva anche di peggio. L’intento era quello di creare anche in Italia una società multirazziale che facesse da stampella alla globalizzazione economica. Per fortuna questo folle progetto è stato interrotto dalla vittoria alle elezioni della Casa delle libertà che sta intervenendo sul problema immigrazione con una logica opposta: quella del rispetto dell’identità e della tradizione dei popoli».

Le maggiori critiche e i tentativi di individuare divergenze di vedute nel Carroccio infatti arrivano proprio da esponenti della vecchia sinistra di governo. «La linea della Lega, ripeto, è una ed è chiara. Ognuno poi è libero di esprimerla in toni e modi diversi. È ipocrita scandalizzarsi per certe parole. I cittadini, la gente della strada sono esasperati, dopo anni di rapine, violenze e illegalità create da una situazione che altri governanti non hanno voluto disciplinare. Noi abbiamo voluto risolvere questa situazione. La nostra risposta è arrivata con la nuova legge appena varata dal Consiglio dei ministri. Una legge rigorosa ma civile: numero di ingressi proporzionato alle reali possibilità del territorio, pugno duro con chi delinque con espulsioni certe, lavoro, rispetto e possibilità di integrazione per tutti gli altri ma solo quando si ha effettivamente la possibilità di offrirli».


Paolo Bassi

1.3 Giustizia: La Lega sta dalla parte di Abele

Castelli: «Le carceri scoppiano, ma non faremo amnistie»

Giustizia e Lega. Per la gente del Carroccio sono due risvolti della stessa medaglia. Il movimento infatti viene sentito come l’unica speranza per correggere le iniquità sulle quali si è sviluppato il paese nel quale viviamo. Giustizia e Lega però, da alcuni mesi hanno trovato anche un altro minimo comun denominatore: Roberto Castelli, il ministro guardasigilli che non dimentica le sua appartenenza al popolo di verde vestito. Fu un bagno di folla a Pontida nella primavera scorsa, lo è stato domenica sulla laguna della Serenissima. Un abbraccio ideale che unisce milioni di persone com’è lo stesso Castelli a ricordare: «Ci ritroviamo ancora qui, in una città che insieme Pontida nel corso degli anni è diventata il simbolo del luogo dove i padani vengono simbolicamente ad abbracciarsi e questo - sottolinea alla faccia forse di chi auspicava una “normalizzazione” della Lega una volta arrivata al governo - penso durerà ancora per molti e molti anni a testimonianza di quella che è nato in questi anni». Un cammino che è iniziato lontano e che vuole arrivare lontano con l’aiuto determinante, indispensabile di tutti. Donne e uomini che scendono in piazza a volte e che a volte gridano e protestano con cuore ma soprattutto con cervello. Ben diversi quindi dai manifestanti che purtroppo abbiamo imparato a conoscere durante il G8. «Anch’io sono stato a Genova - racconta il ministro. - Lì ho visto dei lavoratori in divisa che per giorni si sono battuti, strada per strada, contro i facinorosi e i violenti. Io ero lì per sostenerli, come sono qui vicino a voi, mentre c’è chi - ironizza - sognerebbe di vederci all’ergastolo anche se a Venezia non buttiamo nemmeno una carta per terra e che invece vorrebbe liberi quei “bravi ragazzi” che hanno devastato Genova».

Ma le cose sono cambiate. C’è la Lega al governo garanzia di libertà e incubo per chi concepisce la protesta solo come sinonimo di violenza. «A Pontida - rammenta il Guardasigilli - Bossi disse che avremmo convinto con i fatti chi era scettico. Oggi - annuncia - possiamo dire di aver mantenuto la promessa».

La nuova legge sull’immigrazione, ad esempio. Nata dopo un estenuante Consiglio dei ministri, durato ore non perché mancasse l’accordo politico, ma per la determinazione dei rappresentanti del Carroccio decisi a non lasciare palazzo Chigi prima di aver licenziato un testo all’altezza della situazione. «Gli ultimi tragici avvenimenti - sottolinea Castelli - dimostrano ancora una volta che la Lega aveva visto prima di tutti la gravità di certi pericoli. Questa è una norma molto semplice, civile e razionale. Sintetizzabile - esemplifica - in una affermazione: benvenuto chi è disposto a lavorare onestamente, via i criminali e chi vuole sradicare la nostra civiltà». Due i passaggi che il ministro ha particolarmente a cuore: la possibilità di fermare finalmente le navi degli scafisti e la possibilità di stipulare trattati con i paesi esteri al fine di far scontare a casa loro le pene comminate agli extracomunitari.

Di qui un altro argomento sul quale Castelli si è impegnato molto, quello del sovraffollamento carcerario. «È un’emergenza incredibile - rileva. - La Lega però ha sempre avuto una posizione fermissima, al contrario della sinistra: nessuna amnistia. Il mio motto è “dalla parte di Abele”. Chi deve scontare una condanna ha diritto a un trattamento civile, ma prima bisogna pensare alle vittime».

La Lega dunque sempre in prima linea e sempre dalla parte della gente. «Tutta la Cdl lavora di concerto per raggiungere gli obiettivi prefissati - continua Castelli - ma il Carroccio rimane il vero motore del cambiamento».
Un cambiamento che però qualcuno vorrebbe fermare: «C’è il pericolo - afferma - che il fondamentalismo islamico si fonda con un altro tipo di estremismo attivo nel nostro paese e che non si sa bene da dove provenga ma che, guarda caso, colpisce sempre la Lega».

Il perché è lo stesso ministro a spiegarlo: «Noi siamo la forza del vero cambiamento. Dobbiamo stare saldi e uniti perché i prepotenti sono forti con i deboli ma pecore di fronte a chi sa essere forte. Noi non abbiamo paura e sono sicura che nemmeno voi ne avete».

Infine un pensiero rivolto all’ormai celeberrima signora Lucia, quella del tricolore esposto sul suo balcone di fronte al Palco in contestazione con il raduno del Carroccio: «Sono anni che veniamo in questa città e da anni vediamo sventolare lo stesso vessillo. Io - conclude Castelli - voglio sono dire una cosa a quella signora: se quel simbolo garriva ieri e sventolerà domani deve proprio ringraziare la Lega che da sempre è forza di garanzia democratica per il paese». 


Paolo Bassi

1.4 Così regoliamo l’immigrazione

Maroni: «La gente vuole sicurezza, la sinistra fa solo polemiche»

La Lega non è razzista. Roberto Maroni respinge con forza le accuse del centrosinistra alla Lega sul disegno di legge sull'immigrazione varato venerdì scorso dal Consiglio dei ministri. «Non è vero che la Lega è razzista -dice il ministro del Welfare, a margine della presentazione della ricerca People Swg tra gli immigrati in Italia-. Anzi, nel Consiglio dei ministri abbiamo promosso e approvato una legge molto rigorosa e severa dal punto di vista delle immigrazioni clandestine ed è giusto che sia così. Ma è certamente molto più favorevole - assicura -rispetto alla legge Turco-Napolitano nella parte in cui disciplina i flussi di immigrati, soprattutto quelli che vogliono lavorare. Sono preconcetti e pregiudizi quelli di coloro che accusano la Lega di razzismo».

Maroni non teme una nuova ondata di razzismo contro il mondo musulmano legata agli attentati terroristici in Usa. «Temo invece - sottolinea il ministro - un’ondata di preoccupazione. Temo che la gente metta le grate non più solo alle finestre del primo o del secondo piano, ma anche a quelle del decimo e del ventesimo. Temo una società che si spaventi e che si rinchiuda in se stessa. Io credo invece che non ci sia motivo, una volta superato lo choc iniziale. È certo però che l’invito alle guerre sante c'è e viene da certi paesi del mondo, sicuramente non dall’Italia». Il governo, ha assicurato Maroni, non prevede ipotesi di sanatoria in materia di immigrazione. E replica punto per punto alle critiche mosse dall’Ulivo al disegno di legge varato dal Consiglio dei ministri. «Il ministro Turco ha detto che questa legge renderà più difficili gli ingressi e i rapporti di lavoro regolari. Si dice che è una legge restrittiva che favorirà la separazione rispetto all’integrazione. Si dicono tante cose, ma noi intanto abbiamo disegnato una procedura di ingresso che prevede tempi certi e si esaurisce in 8 giorni, favorendo così l’incontro tra domanda e offerta di lavoro».

Il vero problema, sottolinea il ministro, «è che i meccanismi previsti dalla Turco-Napolitano non hanno favorito gli ingressi e l’avviamento al lavoro di coloro che sono entrati. E i dati disponibili del ministero del Lavoro sono significativi nella loro drammaticità: dal '96 al 31 dicembre '99, il numero degli iscritti alle liste di collocamento e disoccupazione, nella media annuale, è passata da 146mila a 207mila. Con un dato storico, sempre al 31 dicembre '99, cioè di 219 mila immigrati iscritti alle liste di collocamento di cui solo una metà con precedente esperienze di lavoro. Si tratta quindi di 110mila cittadini extracomunitari entrati con la promessa di avviarli al lavoro che però non hanno mai trovato. Certamente - precisa Maroni - occorre pulire le liste di collocamento. Abbiamo un sistema che non è neppure in grado di rilevare quante di queste iscrizioni alle liste siano reali o meno. Siamo all’anno zero, da questo punto di vista, del sistema informativo sul mercato del lavoro italiano».

«Invito tutti a leggere il testo del provvedimento messo a punto dal governo - ripete più volte il ministro. - Accetto il confronto, le critiche, ma non accetto su un terreno diventato così delicato dopo gli attentati in Usa, atteggiamenti di pregiudiziale contrasto, considerando tutto quello che viene dal governo in tema di immigrazione il male o il peggio. Mentre tutto quello che c'è stato una cosa grande e positiva».

Quanto all’istituto dello sponsor, Maroni ribadisce «che non ha portato a nostro avviso alcun beneficio, anzi ha creato alcune sacche di emarginazione e ha consentito l’ingresso di tanti cittadini con l’illusione di poter trovare un lavoro».

Sulla polemica innescata da una sinistra a corto di idee verso il volantino dei Volontari Verdi (“clandestini uguale terroristi”), Maroni ha precisato che le guerre di religione «arrivano da Kabul, non certo dall’Italia».
«L’uguaglianza “clandestino uguale terrorista” non la fa Borghezio - conclude il ministro -, ma una parte di cittadini che vede entrare in casa immigrati che li derubano, violentano, a volte ammazzano».


Gianluca Savoini

1.5 L’Ulivo parte all’attacco di Bossi: il ministro mina la credibilità dell’Italia Roma

Sotto accusa il volantino dei volontari verdi

Il dibattito sull'immigrazione “capita in un momento rischioso” ma «bisogna stare attenti a evitare toni da guerra religiosa che irrigidiscono gli spiriti». Il monito è arrivato ieri dal Presidente del Gruppo Ds-Ulivo della Camera Luciano Violante in occasione della presentazione di una ricerca sugli immigrati in Italia. «Mi auguro - ha detto l’ex presidente della Camera - che non ci sia alcuna equazione immigrato uguale clandestino, clandestino uguale terrorista, terrorista uguale musulmano. Auspico invece un comune sentire di rispetto per la diversità».

«Ora - ha aggiunto - abbiamo davanti un compito particolare: evitare grandi lacerazioni su questioni delicate come quella dell’immigrazione». Entrando nel merito del disegno di legge sull'immigrazione varato la scorsa settimana dal consiglio dei ministri, Violante ha criticato l’eliminazione delle sponsorizzazioni. «L'abolizione di questo strumento creerà a molte famiglie una serie di problemi notevoli» ha detto, ricordando come tanti extracomunitari lavorino all’interno delle famiglie occupandosi della cura e dell’assistenza di anziani, disabili o bambini diventando, di fatto, una sorta di “ammortizzatore civile”.

«Bossi, ministro del governo Berlusconi - attacca a sua volta il capogruppo ds alla Camera Gavino Angius - non perde occasione di attaccare l’Unione Europea, offendendo e dileggiando le istituzioni comunitarie, in modi e forme incompatibili con le responsabilità di ministro di un paese che ha contribuito a fondare la stessa Unione».

Per Angius «ciò mina la credibilità internazionale del nostro Paese e crea una situazione che non può più essere tollerata». L’esponente della Quercia sottolinea che a questo punto «le opposizioni sono chiamate ad una iniziativa straordinaria» in difesa delle istituzioni internazionali che, dopo gli attentati negli Usa, «si trovano ad un banco di prova ineludibile e devono dimostrare la loro reale capacità di offrire una risposta politica e non solo militare». Riferendosi ancora all’attacco agli Stati Uniti, Angius aggiunge: «Siamo chiamati a responsabilità nuove. Le grandi democrazie sono chiamate alla massima cautela nell’accertamento delle responsabilità e ad evitare che una militarizzazione delle relazioni internazionali porti una parte del mondo a sentirsi sotto assedio e a rispondere alla cieca con effetti di portata devastante». 

1.6 D'Alì: è scontato il collegamento tra immigrazione e terrorismo

Il collegamento tra infiltrazioni di clandestini e terrorismo internazionale è un dato di fatto per il sottosegretario agli Interni Antonino D’Alì, ieri a Palermo per un vertice con i Questori dell’isola e il presidente della Sicilia Salvatore Cuffaro. «Si può collegare a un fenomeno marcato di immigrazione clandestina - ha spiegato D’Alì - la possibilità di infiltrazioni abusive sul territorio nazionale anche da parte di componenti di reti terroristiche internazionali. Questo è un dato di fatto avvalorato anche dalle indagini sugli attentati Usa». La dichiarazione del sottosegretario va letta come risposta al volantino diffuso domenica a Venezia durante una manifestazione della Lega Nord, secondo cui il fenomeno dell’immigrazione clandestina sarebbe legata ai terroristi.

«È un fenomeno che esiste, laddove assistiamo a continui afflussi di immigrati, come quei novecento arrivati ieri (domenica, ndr) in Calabria - ha detto ancora D’Alì - La cosa più facile è che ci siano in mezzo a loro possibili componenti di reti terroristiche, ma così come possono esserci tra noi». D’Alì si dice anche convinto che «l’allarme clandestini è sotto gli occhi di tutti».

«Mettono a dura prova la capacità dello Stato di potere affrontare l’emergenza. Ma la nuova legge sull’immigrazione affronta con decisione alcuni di questi temi e ci mette nelle condizioni di dare delle risposte precise, in termini di rimpatri e identificazioni e di avviare nuove trattative con gli Stati che sono punto di provenienza dei clandestini». 

1.7 La fine del globalismo

La tragedia negli Stati Uniti ha distrutto il disegno fondato sull’internazionalismo planetario

Sembra un paradosso della storia. Non è stata infatti la "compagnia di giro" che va in scena da Seattle a Genova - ingenui e sinceri oppositori a parte - a seppellire il globalismo. Il rito funebre è stato celebrato, nel sangue e nell'orrore, dall'offensiva terroristica contro gli Stati Uniti. Pochi se ne sono accorti, e meno di tutti quegli strani militanti anti-global che sono in realtà assolutamente globalisti in risposta al lontano appello leninista del 1917. Il crollo delle Twin Towers ha distrutto in primo luogo il loro disegno globalista fondato sull'internazionalismo ideologico planetario. La realtà ha avuto il sopravvento, brutalmente, sulla proiezione onirica verso un riproposto avvenire mondiale da affidarsi al "governo" centrale delle forze anticapitalistiche infine alla riscossa. E si tratta di una sferzante realtà che riporta in primo piano l'esistenza di conflitti autentici, nazionali, regionali e persino culturali destinati a smentire con efficacia qualsiasi teoria meccanica sullo sviluppo lineare della storia: dalla nuova lotta di classe internazionale si dovrà passare (beninteso con qualche aiuto volontaristico) alla conquista di un giusto ordine globale fondato sulla fine del capitalismo visto erroneamente come anima della civiltà occidentale.

Questa "dura replica della storia", come direbbe Norberto Bobbio, ha mostrato che, con i conflitti, riacquista peso - ma in realtà non l'aveva mai perso - il sistema degli Stati sovrani con le loro necessità, identità, alleanze, contrasti secondo linee diverse - ecco il passaggio chiave - da quelle imposte dal grande "surgelatore" della Guerra Fredda. La realtà del mondo al posto dell'astrazione. Con nuove sfide, nuovi disegni, nuove necessità (e doveri) di schierarsi, non fatalmente per fare guerre ma per prevenirle e scongiurarle con la deterrenza e tutte le armi, per quanto possibile, della politica e della collaborazione intergovernativa anche la più avanzata.
Su questo terreno ci si misura ora, dopo la guerra dichiarata dalle centrali terroristiche agli Stati Uniti. Il che non presuppone deterministicamente l'apertura di una nuova stagione di ferro e di fuoco - perché le risposte, se adeguate, possono scongiurarla - ma costringe tutti alla prova cruciale della responsabilità. Altro che fatale cammino verso il globalismo ideologico dove tutto si annulla. L'ipotetico, kantiano governo mondiale è ben lontano. E non si può accettare al suo posto, ora, un superpotere ideologico "politically correct", frutto di nessun processo democratico e persino occulto - qui, sì, rientrano in giuoco quei "poteri forti" industriali e finanziari che detestano l'autonomia della politica - perché possibile ostaggio di logge e lobbies incontrollabili. E assecondato, bisogna pur dirlo, con irresponsabile autolesionismo da correnti delle Chiese cristiane, quelle cattoliche antioccidentali in testa.

L'attacco riassunto nelle indimenticabili immagini televisive ha fatto però una seconda e certo più importante vittima, pur già colpita in America e in Europa: il globalismo angelista dell'era Clinton, per un tratto "spalla" dell'improbabile Ulivo mondiale veltroniano. Un misto di velleità planetarie ispirate ad un giacobinismo elistista arrogante (Europa) e di un impulso missionario (Usa) contaminato dall'affollarsi interessato attorno al sorridente leader democratico di lobbies spregiudicate che si erano illuse di pilotare il mondo tra ambiguità, compromessi e astuzie. Il velleitario globalismo clintoniano, più adatto alla retorica hollywoodiana che alle dure realtà del mondo, ha semplicemente consegnato al successore repubblicano - ora giustamente sotto scrutinio - una lunga serie di problemi internazionali irrisolti. E la parola è tornata al severo linguaggio del realismo politico. Si riafferma così la morale della responsabilità.

Il mondo è quello che è, conflittuale, dinamico, con più opzioni aperte. Richiede scelte e visioni chiare. Per gli europei è forse duro riconoscerlo, ma la politica delle ambiguità, degli eleganti disegni retorici, delle terze vie impossibili, non serve a nascondere la portata della sfida sferrata - anche a loro - dall'attacco terroristico che ha colpito il cuore dell'Occidente. La speranza di giuocare un ruolo di mediazione fra i Paesi-pirata e gli Usa è crollata con le Torri gemelle di Manhattan. Ha ragione Tony Blair, non a caso consapevole voce inglese nel fragile coro europeo (The Wall Street Journal, 13.9.2001): «Il terrorismo di massa è il nuovo male nel nostro mondo oggi. Noi, le democrazie del mondo, dobbiamo unirci per sconfiggerlo e sradicarlo». 


Achille Lega - www.affaritaliani.it

1.8 La Cina riesce a entrare nel Wto

Urso, viceministro delle attività produttive: un fatto positivo Ieri doveva essere firmato l’accordo e così é stato. La Cina e i suoi partners commerciali sono di fatto pervenuti ieri ad un accordo formale che apre la strada all’ingresso del paese asiatico, nei prossimi mesi, nell’Organizzazione mondiale del commercio (Wto). Lo ha reso noto lo stesso portavoce del Wto, Keith Rockwell. L’intesa informale circa l’accesso all’organizzazione di Pechino è stata raggiunta sabato scorso. «Dopo 15 anni di negoziati spesso difficili, il gruppo di lavoro del Wto ha approvato i documenti necessari che apriranno la strada all’adesione della Cina nell’organizzazione», ha dichiarato Rockwell, dopo aver ricordato che quello di oggi «è una giornata storica per il Wto». Il portavoce ha raccomandato i ministri del commercio dei 142 paesi membri dell’organizzazione di accettare l’ingresso della Cina durante la prossima conferenza ministeriale del Wto a Qatar tra il 9 e il 13 novembre. La Cina, quinta potenza commerciale al mondo, aveva fatto domanda di accesso al Gatt (predecessore del Wto) 15 anni fa, ma l'ingresso del gigante asiatico era stato ritardato dalla repressione del dissenso e dal timore di una concorrenza illecita basata sul basso costo del lavoro.

«Un fatto estremamente positivo ed un ottimo segnale, soprattutto perchè giunto in un clima internazionale particolarmente delicato», così in viceministro delle Attività Produttive, con responsabilità del commercio con l'estero, Adolfo Urso saluta l’ingresso della Cina nel Wto. Per Urso, si tratta di «una dimostrazione che gli Stati Uniti intendono proseguire sulla strada dei rapporti multilaterali e rafforzare il ruolo delle organizzazioni internazionali per favorire il processo di apertura dei mercati e della globalizzazione in un quadro di certezzee di regole».
Il viceministro Urso ha anche sottolineato che l’intesa «è un segnale di consapevolezza e di responsabilità che rappresenta una risposta politica di grande livello a coloro che cercano di destabilizzare i sistemi internazionali».
1.9 La Parola ai Lettori

1.9.1 Non si accorgeva nessuno della pericolosità di certi personaggi quando vendevano le armi?

Forse non tutti, politici compresi in particolare quelli decaduti, erano o sono a conoscenza delle Cinque Colonne dell’Islam: 
1° riconoscimento della unicità di Dio e della missione di Maometto 

2° la preghiera che deve essere compiuta 5 volte al giorno, volgendo il capo verso la Mecca 

3° il digiuno nel mese del Ramadan

4° pellegrinaggio alla Mecca, almeno una volta nella vita è obbligatorio.

5° obblighi religiosi e divieti, che non elenco per ragioni di spazio.

Il libro Sacro della religione è il Corano dal quale vi è un altro libro Sacro, il Suma nel quale sono raccolte le regole di vita. Islam, nome dato alla religione maomettana significa “sottomissione” quindi i mussulmani per fede religiosa sono sottomessi alla volontà di Allah e di Maometto, suo profeta. Ogni Mussulmano con fede cieca nella propria religione sa benissimo che l’Islamismo dovrà essere diffuso nel mondo anche con l’aiuto delle armi. La maggiore diffusione di questa religione si trova in: Marocco, Algeria, Libia, Egitto, Yemen, Arabia, Libano, Turchia, Iraq, Iran, Giordania, Arabia, India, Sumatra, Giava, Nepa,l Birmania, Pakistan e Afghanistan. Purtroppo la strage di vittime innocenti che l’11 settembre, ha colpito gli animi e tutte le coscienze civili, nel vedere con i propri occhi questa immane distruzione che ha tolto la vita a decine di migliaia di esseri umani, che vivono come tutti noi nella quotidianità del proprio lavoro, con le loro speranze di vita con la loro volontà di vivere? Vita che gli è stata vigliaccamente tolta da massacratori terroristi certamente coscienti e fedeli ciecamente ad Allah, probabilmente allevati, istruiti ad arte e ben foraggiati da quei potenti malvagi che dopo Maometto e Abu Bekr invasero con guerre cruente per la diffusione dell’Islam, dall’Africa del Nord all’Europa, e questi malvagi, perfidi delinquenti oggi sempre più folli e spietati stanno cercando di incutere il terrore nel mondo civile inseguendo il loro sogno di vendetta, di potere.

Chi ha venduto a questi paesi le tecnologie avanzate, gli armamenti, le istruzioni alla guerra e alla guerriglia, le possibilità di costruirsi armi chimiche, missili a testata nucleare! Noi in Italia gli lasciamo costruire le loro moschee, li ospitiamo, li sovvenzioniamo con contributi mensili e quant’altro, mentre le nostre famiglie sfortunate i nostri anziani con pensioni sociali o al minimo, li lasciamo crepare nella solitudine o li inforchiamo, come purtroppo quotidianamente leggiamo con l’Inps, che decurta già le misere pensioni a questi sfortunati e non aiuta quelli che realmente ne hanno bisogno. Se per ipotesi questo Stato dovesse distribuire a tutti i pensionati che non raggiungono il milione al mese, una pillola per morire, sicuramente avremmo migliaia di morti a tutto vantaggio del carrozzone Inps e delle pensioni milionarie, un bel sogno potrebbe essere quello di pensare all’opposto, solo che la pillola non la prenderebbero volontariamente....! Naturalmente sono ipotesi scherzose!

Mi sembra che il mondo si stia autodistruggendo. Martedì scorso hanno distrutto il cuore dell’America e io sono dispiaciuta per quello che è successo. È stata una giornata di vile terrorismo, mi sembra che il mondo si stia distruggendo. Uniamoci di più e stringiamoci insieme per sentire dire “pace”, una parola antica che emoziona.


LINA POLINI, Villongo (Bergamo)

1.9.2 La Chiesa prenda posizione sul problema dell’Islam

Vorrei dire una cosa al Ministro Scaiola. Signor ministro, le sembra giusto che il nostro Stato, dove il popolo paga le tasse, debba pagare i nostri poliziotti per difendere il Vaticano, che peraltro è uno degli stati più ricchi del mondo? Si arrangino da soli, i vescovi, a difendersi... Le ricordo che quei signori vorrebbero che accettassimo tutti gli extracomunitari, anche quelli clandestini, ma loro non ne vogliono neanche uno: infatti ci pensano le squadre svizzere a tenerli lontani. Domenica ho visto alla televisione un sacerdote che da Frosinone, dove si trovava il Papa per una visita, ha detto che la paura di un attacco da parte degli islamici è infondata; perché dunque dobbiamo mandare i nostri poliziotti a “difendere il Vaticano”, quando starebbero bene a controllare le case del Nord, che sono veramente in mano degli assassini islamici...


ANNA DREON, Portogruaro (Venezia)

1.9.3 Dopo la tragedia troppe parole inutili

Di fronte alla notizia dell’attacco alle Twin Towers di New York ed al Pentagono mi sono subito apparsi chiari i moventi del crimine terroristico, l’identificazione ipotetica degli esecutori, la strategia dell’odio dei mandanti più o meno occulti. Tutto m’era parso evidente, ovvio, scontato. Poi, subito dopo, è cominciata l’inondazione degli ipocriti balletti parolai, la melassa dei sottili distinguo, le “tavolette” rotonde, i talk show e le interviste mirate tante care agli imbonitori e tuttologi del Barnum mediatico nostrano. E tutto s’è fatto più confuso e contraddittorio, i contorni sono diventati sfocati... Ma non è forse proprio questo il risultato che celebrati ed antipatici guitti “impegnati” vogliono? Confondere le acque, alterare la realtà, arrampicarsi sugli specchi dell’incertezza, creare il dubbio. La mia immediata reazione è stata la nausea.


WALTER ROSSI, Bedonia (Parma)

1.9.4 Legge sull’immigrazione, si deve fare in fretta

Dopo i criminali attentati terroristici contro i simboli della civiltà non solo americani, ma di tutto il mondo occidentale, addebitabili ai vari movimenti di fanatici integralisti mussulmani e a quegli stati arabi che hanno loro offerto protezione ed aiuti vari, mi auguro che, con riguardo alla sicurezza del territorio del nostro Paese e dei suoi cittadini, il governo provveda a far approvare dal Parlamento la proposta di legge sull’immigrazione Bossi Fini, che la grande maggioranza del popolo padano e italiano vuole fermamente. Proseguire, infatti, nello snervante tentativo di mediazione con l’opposizione cattocomunista e filoaraba, terzomondista e antiglobalista, comporterebbe l’aumento del senso di insicurezza, di impotenza e di frustrazione dell’intero popolo, ma soffocherebbe anche la speranza di un cambiamento. E, ciò che è peggio, avallerebbe altresì l’ipotesi di una sconcertante miopia politica dell’attuale governo, obiettivo dichiarato dell’opposizione. A differenza dei paesi comunisti e mussulmani, nei paesi democratici occidentali è il popolo che con libere e democratiche elezioni decide chi deve governare il Paese, e conseguentemente il vincitore è legittimato ad attuare il programma premiato dagli elettori. Questo a prescindere da quello che pensano i vari Rutelli, Mussi, D’Alema, Cofferati e soci vari...


ALDO FARINAZZO, Verona

1.9.5 Anche gli Stati Uniti hanno le loro colpe

Politicamente parlando, non ho nessun rimpianto per l’attentato in Usa contro le Torri ed il Pentagono.Gli Stati Uniti stessi, per esempio, durante la crisi politica interna del voto di impeachment contro Clinton, non hanno esitato a bombardare Baghdad il giorno stesso del voto per futili motivi di “grandeur”, trasmettendo contemporaneamente i due eventi in tv.


LUCA COLLI, Varese

1.9.6 Solo una società compatta può accogliere altre genti

Il gesto di musulmani folli e migliaia di morti e sofferenze sono stati necessari perché, finalmente, l’occidente ricordasse l’unità della sua civiltà e della sua storia che è la storia del Cristianesimo.

“Non possiamo non dirci cristiani”; la frase di Benedetto Croce risuoni forte nelle nostre orecchie e serva a legarci di nuovo tra di noi Occidentali, a farci sentire vicini e fratelli, perché solo una civiltà forte e consapevole di sé può accogliere l’altro e il diverso senza paura, purché questi accetti il sistema sociale che lo ha accolto, sia onesto e desideroso di lavorare.Ma deve essere anche una civiltà pronta a punirlo con la durezza necessaria, se lo merita.


THEODOR theodorappia@yahoo.it
1.9.7 Guerra al terrorismo, non guerra a tutto l’Islam

Cari lettori, è oramai chiaro che sta per scoppiare una nuova guerra. Da una parte gli Usa con i propri alleati e dall’altra il regime dei Talebani Afghani.

Una nuova guerra che però da molti viene vista non come la guerra contro il famoso Bin Laden ed i suoi terroristi, ma contro l’Islam. Secondo me è un errore. Non tutto l’Islam può essere tacciato di terrorismo, non tutto si rifà al messaggio assassino di Bin Laden. Dunque credo sia bene fare una differenza tra i due aspetti. Personalmente non conosco il Corano, ma da quelle poche nozioni che ho lo stesso non parla di guerra terroristica, né di guerra all’occidente.

Io credo che purtroppo il musulmanesimo sia stato deturpato dalle parole false e terribili di troppi leader musulmani (ricordo Khomeini in Iran).

Questi ultimi hanno troppo spesso usato la scusa religiosa per i loro loschi affari o per la loro antipatia verso la modernità e l’occidente.

Stiamo attenti a non cadere nel gioco di chi vuole una guerra all’Islam, così da poter dire che si vuole sradicare una religione. È il caso del regime dei Talebani e di tutti i fatidici “Paesi canaglia” che appoggiano nei fatti, anche se non nelle parole, il terrorismo.


WALTER cuccu44@freemail.it
1.9.8 Ogni musulmano rappresenta un pericolo

Il fatto che i piloti suicidi siano piloti delle linee aeree arabe significa che venivano da un ambiente sociale economico elevato. Questo ora pone un grosso interrogativo: il fanatismo non era per caso figlio della disperazione economica e sociale?

Io credo che l’unica spiegazione sia anche la più semplice: il mondo islamico odia a morte, da più di cinque secoli il mondo cristiano occidentale.

Ogni mussulmano, non dobbiamo mai dimenticarlo, ha il dovere morale di uccidere i cristiani per guadagnarsi il paradiso. Ora, alla base di questi elementi e considerando che ci troviamo in un reale stato di guerra, credo che alcune regole della democrazia debbano essere un po’, come dire, congelate.

I musulmani presenti sul territorio occidentale dovrebbero essere considerati tutti potenziali terroristi. A loro dovrebbe essere vietato di svolgere mansioni che comportino certe responsabilità (come essere piloti per l’appunto) ed ogni cittadino occidentale dovrebbe comportarsi nei confronti di questa gente in modo inospitale in modo far loro capire che è meglio che se ne vadano. Le autorità dovrebbero non solo bloccare l’immigrazione islamica, ma rimpatriarne molti.

Capisco che quello che dico è molto forte ma mi sembra l’unica soluzione, perché il terrorismo non lo si blocca aumentando i sistemi di sicurezza o distruggendo alcuni gruppi estremisti, perché altri ne sorgerebbero a rimpiazzarli, magari ancora più folli.

Per cinquant’anni il mondo è stato rigidamente diviso in due blocchi: quello libero e democratico rappresentato dall’occidente e quello sovietico. Ora siamo semplicemente tornati ad un’altra contrapposizione, dobbiamo prenderne atto.


NICOLA TADIELLO nhellas69@hotmail.com
1.9.9 Per avere un’Europa unita bisogna risolvere i conflitti

Che piaccia o no l’Unità Europea è ormai una realtà con cui bisogna fare i conti. Da più parti, però, si sollecita sempre più un’Europa delle Regioni, in modo che ogni singolo popolo possa giustamente mantenere salda la propria identità culturale. In questo modo l’Ue dovrebbe avere uno Stato non troppo centralista, più aperto ai bisogni della gente e meno schiavo delle solite banche.

Mi auguro inoltre che l’allargamento della Comunità Europea avvenga nel modo più prudente possibile, evitando di coinvolgere Paesi islamici come la Bosnia o la Turchia, che sicuramente darebbero, a lungo andare, seri problemi alla stabilità dei nostri Stati.Ciò premesso, il Parlamento di Strasburgo dovrebbe dimostrare coi fatti che l’Europa delle Regioni potrebbe effettivamente realizzarsi, mettendo fine a problemi territoriali che i singoli Stati, fino ad oggi per motivi egoistici, non hanno voluto risolvere.

La priorità assoluta andrebbe data a questi casi.

1) Riunificazione dell’Irlanda. Vedremo così gli Inglesi, che occupano militarmente e ingiustamente l’Irlanda del nord, tornarsene a casa loro, e gli Inglesi che eventualmente vorranno restare saranno semplicemente ospiti dello Stato irlandese...

2) Realizzazione e unificazione delle province Basche, in modo che Francesi e Spagnoli smettano di dividersi un territorio che non gli appartiene.

3) Riunificazione del Tirolo. Gli italiani che l’hanno occupato che lo facciano da ospiti, esattamente come ospiti lo sono già milioni di italiani (me compreso peraltro) sparsi in tutto il mondo.

Non si tratta di difendere un’ideologia politica. La riunificazione della Germana ad esempio, purtroppo non completata, è stata una scelta di principio giustissima, oltre che necessaria. Ci si augura che questa riunificazione non rimanga un caso isolato, ma vada completata laddove ve n’è bisogno. Così la Comunità Europea darebbe prova di essere al di sopra delle parti, dimostrando di difendere i propri popoli, la loro storia e cultura, la giustizia.


CARLO DI MATTEO, Hohenems (Austria)

1.9.10 Un grazie ai compagni

Attraverso il nostro quotidiano, vorrei scrivere una letterina “al mio babbo”.

Caro babbo vorrei chiederti se sei rincitrullito del tutto oppure ti sei ravveduto. Tu che hai sempre difeso la famiglia, il salario, l’onestà... Ma ti sei reso conto come si sono ridotti i tuoi cari “compagni”? Una per tutte? Additano le istituzioni per difendere i manigoldi che le attaccano, solo perché non hanno il potere nelle loro manacce. Però nessuno si fa sentire per condannare gli attacchi criminali che attuano gli extracomunitari a danno di persone oneste, distruggendo la loro vita. Per la pace dei tuoi amici. Neppure una timida critica alla magistratura che troppo facilmente rilascia i criminali ma è sempre pronta a inquisire chi pronuncia parole di libertà. Oppure chiedersi perché la polizia non ha sparato a chi fuggiva a folle velocità dopo aver commesso un crimine! (Al contrario quanti italiani sono morti per non aver rispettato un alt?). Niente. Tutto tace. Che tristezza, caro babbo!

